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Capitolo I – Il viaggio 

“Ğazirat Siqilliah è la perla del secolo per abbondanza e bellezze; il primo paese per bontà di 

abitazioni e antichità. Vengonvi da tutte le parti i viaggiatori e i trafficanti delle città e delle 

metropoli, i quali tutti ad una voce esaltano la sua grande importanza, lodano la sua splendida 

bellezza, parlano delle sue felici condizioni, degli svariati pregi che si accolgono in lei e dei beni 

d’ogni altro paese che la Sicilia attira a sé. Nobilissime tra tutte le altre le sue dominazioni; 

potentissime sopra tutt’altre le forze che i Siciliani prostrarono chi lor facesse contrasto. E 

veramente i re della Sicilia vanno messi innanzi di gran lunga a tutti gli altri re, per la possanza, 

per la gloria e per l’altezza de’ proponimenti.”
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Così iniziava il mio lavoro sul paese che mi aveva ospitato per quasi 15 anni. Adesso era ora di 

tornare a casa. Guardavo il sole sull’orizzonte colorare di rosso e oro quella terra che stavo 

lasciando alle spalle e che mi aveva rapito il cuore.  

Avevo fatto dei viaggi una scelta di vita che mi aveva dato l’opportunità di conoscere i pensieri, le 

passioni, le speranze, la vita di centinaia di persone. Avevo cercato di dare voce alle loro esistenze 

attraverso i miei resoconti, ma ricordo ancora quella storia che mi vide coinvolto in prima persona 

nella Balarm del 1148.  

Anni prima ero stato chiamato a corte dal re normanno Ruggero II d’Altavilla, erede di quella 

dinastia che aveva strappato l’isola di Sicilia al popolo arabo, ma da cui era comunque rimasta 

affascinata. Avevo l’opportunità di verificarlo di persona, di ascoltare dalla viva voce dei vinti. Il 

sovrano si stava rivolgendo a me, proprio a me, Al Idrisi, per un compito arduo, impegnativo, ma 

stimolante e gratificante per un semplice viaggiatore: dovevo redigere un manoscritto in arabo e 



latino su terre lontane, il Kitab nuzhat al-mushtaq fi'khtiraq al-'afaq, ovvero Sollazzo per chi si 

diletta di girare il mondo,  corredato di tavole geografiche. 

 

 

 

La nave su cui avevo viaggiato era quella del 

grande Giorgio d’Antiochia, l’ammiraglio del 

re, uomo di grande cultura e umanità, abile nel 

parlare il greco e l’arabo, religioso e devoto alla 

tradizione ortodossa. Fu proprio lui a parlarmi 

di Abd al-Rahmàn, poeta, artista e funzionario 

della corte normanna. Durante la navigazione, 

l’ammiraglio mi aveva letto alcuni suoi versi. 

Traboccavano d’amore e passione per quella 

terra su cui sarei sbarcato da lì a poco. 

Ecco cosa scriveva Rahmàn : 

. 

 

“Non si vive davvero se non che nel beato suolo di Sicilia, un principato che s’innalza sopra quello 

dei Cesari. Palazzi reali, davanti ai quali si ferma il viaggiatore. Ammira questo luogo, che Allah 

l’ha colmato d’abbondanza”. 

 

E ancora: 

“Una vita piacevole, la bellezza dei luoghi senza uguali, si diramano in nove ruscelli le tue acque, 

e quel loro fluire separate, che incanto ! L’ho veduto, questo, con i miei occhi; ma sentissi parlare 

di simili delizie, crederei a un imbroglio”. 

 

Raccontava anche della bellezza del castello e della magnificenza del re, tanto da farmi venire la 

voglia di vederli con i miei occhi: 

 

“Evviva la trionfante reggia, che splende d'incantevole bellezza, col suo castello egregiamente 

edificato, dalle forme eleganti, dalle eccelse logge; con le sue belve e le copiose acque e le sorgenti 

degne del paradiso! Ecco i giardini, cui la vegetazione riveste di vaghissimi pallii, ricoprendo il 

suolo olezzante con drappi di seta del Sinai! Senti l'auretta che li lambisce e ti reca la fragranza 

dell'ambra; vedi gli alberi carichi delle frutta più squisite; ascolta gli augelli che a lor costume 

cianciano a gara dall'alba al tramonto! Che qui Ruggiero intenda sempre alle grande cose, egli re 

dei Cesari, tra le dolcezze d'una vita che il Ciel prolunghi, e le dotte brigate che son suo diletto.” 
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Capitolo II – L’incontro 

 

Appena sbarcati, attraversammo El Qasr, sul 

quale si aprivano lunghe e larghe zuqàq. Bella e 

immensa città, Balarm; la più vasta ed eccelsa 

metropoli del mondo; quella che a narrarne i 

vanti non si finirebbe quasi mai; ornata di tante 

eleganze; la sede dei re nei moderni e negli 

antichi tempi. Giungemmo alla dimora reale di 

cui notai subito l'imponenza: davvero 

strabiliante! Ero veramente entusiasta. 

Entrammo e rimasi affascinato dai saloni adorni 

delle più stupefacenti curiosità e pieni di cose di 

natura straordinaria. Fui condotto subito da re 

Ruggero. La corte più brillante dell’Europa del 

XII secolo era, senza dubbio, quella degli 

Altavilla.  

Il re era noto per la sua grande curiosità 

intellettuale unita ad un profondo rispetto per 

l’erudizione, fenomeno piuttosto raro tra i 

principi suoi contemporanei.  

 

 

 

Ci incontrammo nella biblioteca reale: entrò seguito da un funzionario; mi inchinai al loro cospetto. 

Ero proprio lì, davanti a lui, l’esaltato da Dio, potente per divina grazia, re di Sicilia, Longobardia e 

Calabria, sostegno del Pontefice di Roma e difensore della religione cristiana; alla nobiltà del tratto 

si dice accoppi la bontà dell’indole, ai benefici la cordialità e l’animo valoroso, l’intelletto lucido, il 

profondo pensiero, la imperturbabile calma. 

 

“Benvenuto Idrisi, permettimi di presentarti Crisanto, mio amico e confessore personale, che ti 

aiuterà nell’eseguire il tuo lavoro. Voglio conoscere le condizioni delle terre da me governate e di 

tutti gli altri paesi della terra; saper voglio per filo e per segno, del mio reame i confini, le vie di 

terra e di mare, in qual clima giace ciascuna provincia, quali mari e golfi le appartengono”. 

  

“Vostra maestà, è per me un onore potervi servire. In-sha-al-lah” – risposi emozionato. 
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Notai subito il mantello che lo avvolgeva: era 

magnifico, di seta rossa (probabilmente il colore 

era stato ricavato dal chermes, il corpo essiccato 

della cocciniglia), con il bordo ornato di fili 

d’oro, perle e smalto. Sui due lembi del 

mantello era ricamato in oro un cammello 

aggredito da un leone, simbolo degli Altavilla, a 

rappresentare il potere dei Normanni sugli 

Arabi. Seppi poi che era stato fabbricato nel 

Thiraz annesso al Palazzo Reale, nel quale 

lavorava Hanna, la madre del chierico. 

Ruggero continuò dicendo: “Per il tempo 

necessario allo svolgimento del tuo lavoro, 

verrai ospitato nella casa di Crisanto, nel 

quartiere della Khalessah”. Scambiammo 

ancora qualche parola; quindi, mi congedò. 

 

Seguii il giovane Crisanto. Percorremmo insieme le samàt al balàt, le strade lastricate del Qasr, e 

gli shàric, i viali, assaporando con gli occhi tutti i prodotti esposti nei suq addossati alle manazil, le 

case. Notai il suq al-buhariyya, mercato delle carni meno nobili e delle verdure; il suq al-balhara 

per le carni più pregiate, il pesce e le spezie; il suq al-badik, specializzato nella vendita delle 

gramaglie, ossia gli abiti per il lutto; infine il suq al-attarin, rinomato per le sue spezie. Balarm 

meritava davvero il titolo di “Eletta”!  

Giungemmo infine alla sua dimora; sull’uscio mi aspettava sua madre Hanna con un sorriso 

stampato sul viso e due grandi occhi neri vivaci. La casa era piccola, ma calda e accogliente. 

C’erano quattro stanze e una cucina che si affacciavano su un giardino interno in mezzo al quale 

gorgogliava una fontana. “Benvenuto in questa umile casa. Io sono Drogo, padre di Crisanto e 

chierico di corte. Questa è mia moglie Hanna. Lei è ebrea e, per onorarti, ha preparato dei piatti 

della tradizione kosher: hummus di ceci, del matzah e il  lubia bel kemmun. Voglia nostro Signore 

concederci di vivere insieme in pace e armonia!”. Ringraziai ricambiando il sorriso. 

Trascorremmo insieme tante belle serate, mangiando, chiacchierando e ridendo.  

Frequentava spesso la loro casa un caro amico, proprio quel Rahmàn di cui avevo sentito parlare 

sulla nave! “Rahmàn, come mai hai questo rapporto così speciale con un cristiano ed un’ebrea, 

visto che sei musulmano?”- chiesi titubante dopo qualche tempo. “Anni fa mi ha salvato da un 

malintenzionato, mentre ero di ritorno dal Miqwèh”- intervenne Hanna arrossendo.   



“E’ vero. E, a loro volta, hanno 

custodito per anni il mio segreto: - 

rispose Rahmàn- Giorgio 

d’Antiochia mi aveva incaricato, su 

ordine di re Ruggero, di realizzare i 

mosaici della Cappella Palatina, 

dato che il mio mestiere principale 

è il mosaicista; io pensai che, 

lavorando ad un tempio cristiano, 

avrei offeso il grande Allah. Così 

decisi, per essere perdonato dal mio 

Dio, di dipingere nelle muqarnas 

alcune immagini del Corano, 

nascondendole agli occhi umani: 

feste e banchetti, musici e 

danzatrici, giocatori di scacchi…..  

Credevo che nessuno se ne sarebbe mai accorto… Drogo però, che sovrintendeva alla costruzione, 

mi scoprì… ma non lo ha mai rivelato. Mi hanno salvato da una morte certa!”. 

“Era davvero terrorizzato! – esordì Drogo - Ma quei disegni erano talmente belli che sarebbe stato 

un peccato rischiarne la distruzione. Guardandoli con attenzione, però, ebbi un’idea che avrebbe 

potuto salvare sia Rahmàn che le miniature: se qualcuno le avesse viste, avrei potuto giustificarle 

dicendo che erano scene di vita della splendente corte del nostro amatissimo re”. Come puoi 

intuire, siamo legati da un profondo rispetto e da una forte amicizia, sebbene di religione diversa”- 

concluse. 

Col tempo diventammo intimi e imparai a conoscere meglio quella città. Hanna, Drogo e Rahmàn, 

infatti, mi guidarono tra le strade, i vicoli, i luoghi di culto, i banchi di vendita, gli hammam. 

Passeggiando, cercavo di cogliere e registrare con i miei sensi tutto ciò che mi circondava, 

accompagnato dalle voci dei muezzin, dei venditori, dalle grida festose dei bambini, dallo scrosciare 

delle fontane, dai rintocchi delle campane delle chiese cristiane, dai versi degli uccelli sorvolanti un 

cielo sempre azzurro…. 

La città è divisa in due parti. Abbraccia tre contrade ricche di torreggianti palazzi ed eccelsi e nobili 

ostelli, di moschee, alberghi, terme, botteghe e fondachi… Nel Cassaro sorge la moschea gāmic. 

Quella di Ibn Siqlab, invece, è una delle più grandi fra le trecento moschee presenti e si trova nelle 

vicinanze della grande Sinagoga. Intorno a quest’ultima si trovano la corte rabbinica, le abitazioni, 

il mercato, le scuole, l'ospedale, il luogo di purificazione delle donne e le attività di fonditori e 

fabbri. La Sinagoga non ha eguali al mondo per il suo gran pregio!  

Il quartiere è suddiviso in due rioni: Harat-abu-Himaz e Horat-al-Jahudin, lungo il corso del 

torrente Kemonia, con al centro la moschea. Orti e giardini si spingono fino alla zona dei daysin, 

sede anche di piccoli stabilimenti e commercio. La seconda città vecchia è chiamata Al-

Hālisah nella quale, al tempo dei Musulmani, soggiornava il sultano e c’era la Bāb al-bahr. Il borgo 

che circonda il Cassaro vecchio occupa una grande area di terreno ed è difeso da un muro e una 

fossa. Dentro questo borgo ci sono molti giardini; bellissime ville e canali d’acqua dolce e corrente, 

condotta alla città dai monti che cingono la sua pianura. Sul lato meridionale del borgo scorre il 

fiume Abbās, fiume perenne, lungo il quale vi sono tanti mulini che soddisfano appieno il bisogno 

della città.  



Tutto testimonia la stretta collaborazione esistente fra le varie etnie e fra le arti: gli incisori della 

zecca, gli scrivani del dıwan, i ricamatori del guardaroba, i pittori del soffitto della Cappella 

Palatina, gli incisori di pietre e stucco e gli artigiani hanno operato tutti insieme con lo scopo di 

creare ed esaltare l’aspetto arabo della monarchia normanna e la grandezza di Ruggero II; tanto che 

il suo regno è divenuto ogni giorno più illustre, più possente e più rinomato.  

Non sapevo davvero come ringraziare i miei amici per quella opportunità immensa…. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo III – Il dono 

Era il 1148. Erano ormai trascorsi diversi anni dal mio arrivo. Il mio lavoro procedeva senza sosta. 

Avevo consultato opere del passato, carte geografiche e libri di autori arabi e greci. Il re, non del 

tutto soddisfatto, aveva mandato per tutti i paesi uomini di sua fiducia abituati a viaggiare, li aveva 

chiamati a sé e, in mia presenza, interrogati uno ad uno ordinandomi di mettere per iscritto le 

conclusioni. Mi aveva concesso anche di far realizzare un planisfero in argento purissimo, di circa 

400 libbre, sul quale incidere le figure di paesi e regioni, delle terre abitate e dei deserti, mari, fiumi, 

itinerari e porti.  

Potevo dire di essere fiero di me!  

Un velo di malinconia, però, mi pesava sul cuore. La mia amica e sorella Hanna (ormai potevo 

definirla così) si era ammalata e, nonostante Ruggero II in persona avesse chiamato i migliori hakim 

per curarla, non migliorava. E poi, venne il triste giorno in cui dovemmo dirle addio… 

Ma io volevo che il suo passaggio su questa terra non fosse dimenticato, così pensai a un dono. 

Rahmàn mi aveva messo in contatto con un formidabile lapicida: “Mastro Giuseppe, fatemi vedere 

l’opera; il chierico Crisanto ha fatto già seppellire, come sapete, la madre nella cappella della 

chiesa di Sant’Anna e attende la lapide sepolcrale”. Mastro Giuseppe scoprì lentamente l’opera 

sua: al centro, inscritta in un cerchio, una croce greca realizzata con intarsi lapidei policromi, e le 

iniziali IC XC NI KA, "Gesù Cristo vince". In quattro riquadri attorno, la stessa iscrizione in quattro 

lingue: in alto giudeo, in basso l’arabo, a sinistra il latino, a destra il greco. E tutte ripetevano al loro 

Dio che era morta Hanna, madre del prete Crisanto. 

“Morì Hanna madre del Prete del Re grande, il 20 del mese di agosto dell’anno 4908” diceva la 

scritta giudea; “Morì Hanna Madre del prete Crisanto, prete della Maestà regia, sovrana, eccelsa, 

venerata, magnanima, splendida, possente in Dio, di venerdì, a vespro, il 20 agosto dell’anno 543 

e invochi per lei misericordia” recitava quella araba; la greca: “Si addormentò in beato riposo 

Hanna il giorno 20 agosto e fu sepolta nella Cattolica e Grande Chiesa nell’anno 6656, e 

nell’anno 6657 il 20 maggio la fece trasportare in questa cappella suo figlio Grizanto… chierico 

greco e latino, con litanie, e la tolse di là”. La latina infine: “20 agosto morì Hanna madre di 

Crisandro e fu trasportata in questa Cappella, che suo figlio fece edificare nell’anno 1149”.   

Estrassi alcune monete, forgiate nella torre Pisana del Palazzo Reale di Palermo, le lasciai cadere 

nel drappo che aveva avvolto la scultura e dissi: “Questo, Mastro Giuseppe è un mio regalo 

personale”. Poi, mi allontanai accompagnato da Rahmàn per recarmi dal vecchio Drogo e da 

Crisanto, tenendo tra le mani quel piccolo involto in cui era come racchiuso il senso di Balarm e 

con il quale desideravo esprimere tutta la mia gratitudine a chi mi aveva insegnato come la 

semplicità e un cuore genuino possano varcare i confini e superare le differenze! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

fa-rahima llāhu man qara’a wa-dafi’ā la-hā bi-l-ra‚hmati āmın 

«Possa Dio avere misericordia di chi legge e prega per la misericordia della defunta. Amen.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



RESOCONTO METODOLOGICO 

 

Il racconto I quattro volti di Balarm è nato nell’ambito del curriculum di Storia 

affiancato dall’ora di Approfondimento. Per tale motivo, la partecipazione al 

concorso ha visto coinvolta l’intera classe. Gli alunni, in una prima fase, sono stati 

guidati dalla sottoscritta alla ricerca di informazioni più specifiche riguardanti la 

propria città e il periodo storico in questione. Successivamente, dopo aver individuato 

lo spunto da cui partire, si è proceduto alla suddivisione in gruppi di lavoro che, 

tramite il ricorso a testi e siti online, potessero ricavare un quadro più chiaro e 

dettagliato riguardo a personaggi storici, toponomastica, urbanizzazione, architettura, 

usi e costumi inerenti l’argomento prescelto. Partendo quindi da alcuni aspetti e 

personaggi realmente esistiti, si è creato un ordito nel quale intercalare elementi di 

fantasia. Ogni gruppo ha così elaborato una propria storia, da cui si sono poi 

estrapolate e assemblate le varie parti che hanno composto, alla fine, il racconto nel 

suo insieme. Alcuni di essi hanno anche realizzato i disegni per illustrare la storia. 

Una parte consistente delle ore a disposizione è stata utilizzata per la lettura in classe 

de Il Libro di Ruggero, considerandolo indispensabile  per il recupero della memoria 

di una “Palermo che fu”, nell’intento primario di far sì che i ragazzi  prendessero 

coscienza di quanto importante sia amare e tutelare il proprio territorio e sviluppare in 

loro un senso di appartenenza allo stesso. Con il supporto delle famiglie, la 

sottoscritta ha anche potuto organizzare delle visite guidate nella Palermo antica, così 

che gli alunni  vedessero dal vivo i luoghi del racconto, provando a immaginarne i 

confini, i profumi, i suoni, le voci e ad immedesimarsi nelle vicende narrate. 

La particolare motivazione degli studenti e l'approccio laboratoriale e cooperativo 

hanno reso agevole e piacevole il lavoro in tutte le sue fasi. L'utilizzo delle nuove 

tecnologie è stato costante e indispensabile per l'editing finale.  

Nel complesso, posso senza ombra di dubbio affermare che tali attività hanno avuto 

una profonda ricaduta su tutta la classe, in termini di coesione, collaborazione, 

sviluppo delle competenze, in un’atmosfera di entusiasmo che, se scaturita in un 

primo momento dall’esclusivo desiderio di vincere il concorso, si è poi trasformata 

semplicemente in una piacevole esperienza tra amici! 

Colgo pertanto l’occasione per ringraziare l’ISIME per la lodevole iniziativa. 

Sabrina Alesso 
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